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Come fa sapere in serata la ministra Gelmini:

«Quanto accaduto non inficia la validità della

prova». Quanto è successo è che si è chiesto

agli studenti l’analisi del testo di una poesia,

che il ministero ha in-

terpretato come dedi-

cata ad una donna e

che invece al premio

Nobel fu ispirata da un ballerino
russo, Boris Kniaseff. Mentre ri-
spondo ad sms allarmati dei
miei alunni, bersagliati dai lanci
di agenzia e terrorizzati all'idea
di aver sbagliato la prova, vorrei
osservare che, se l'analisi del te-
sto letterario ha come finalità
quelladivalutare la capacitàdel-
lo studente di comprendere, pe-
netrare e contestualizzare alcuni
aspetti del testo stesso, indipen-
dentementedalla suaconoscen-
zaspecifica,èevidenteche il«ca-
so» ha nulla a che fare con la
scuola. Pochissimi insegnanti,
mecompresa,nesonosicura, sa-
ranno stati in grado di rilevare
l'errore; e se è vero, come molti
ragazzi sanno, che la funzione
salvificadella donna nella poeti-
ca di Montale emerge nella rac-
colta successiva agli Ossi di Sep-
pia - Le Occasioni - è altrettanto
vero che la lirica esaminata ne
avrebbe potuto costituire un'an-
ticipazione. E che il sistema di
consegne aveva una certa coe-
renza. In conclusione: ancora
un modo per non ragionare (o
s-ragionare?)discuola inungior-
no in cui quasi 500.000 ragazzi
affrontano una prova impegna-
tiva.
Saggiobreveoarticolodigiorna-
le: lo straniero come diverso,
estraneo,alienato,nell'arteenel-
la letteratura. Il lavorotrasicurez-
za e produttività: addirittura
una possibile riflessione su di-
sfunzionideicapitalismi,esigibi-
lità dei diritti e sicurezza fisica
nell'esercizio delle proprie fun-
zioni. I 60 anni della Costituzio-
ne: la traccia più scontata, eppu-
renecessaria, considerando la si-
gnificatività (speriamo non solo
di maniera, ma sostanziale) del-
la celebrazione. La Costituzione
epersinoleparoledelPresidente
Napolitano compaiono tra i do-
cumenti: incoerenze tra stridori
e contraddizioni che l'attualità
politica fa registrare. L'idea di
scienza che emerge dallo svilup-
po tecnologico. Infine i due te-
mi tradizionali: la condizione
femminile; la comunicazione
delleemozioniconvogliataattra-
verso le tecnologie: lettera vs

smsee-mail; comunicazionefisi-
ca contro comunicazione incor-
porea, impersonale e immedia-
ta. O no?
Belle tracce, dunque, al di là del
gossip tra nozionismo, terrori-
smo, snobismo. Belle in assolu-
to, come concetti, come solleci-
tazionidestinateperòaunmon-
doadultoecritico;menoafferra-
bili per adolescenti immersi nel-
la liquidità, cui si richiede un in-
tervento che - nel metodo e nel
merito - la scuolaspessosollecita
solo in quest'ultima prova del
percorso. Perché è certo che i
concetti richiamati dalle tracce
appartengono alla sfera della co-

scienzacriticaerichiedonocom-
petenze di cittadinanza. Ma è al-
trettantovero che la scuola è an-
cora strettamente legata a mo-
delli trasmissivichepocoincido-
no su quella sollecitazione. E,
nelcontempo, la suastessaorga-
nizzazioneribadisce la centralità
del «programma», che impedi-
sce qualunque deviazione e sco-
raggiaunarevisionedeiparadig-
mi monolitici su cui si fondano

lediscipline.Laprimaprovarap-
presenta, anno dopo anno, un
modo per riflettere sulle poten-
zialità della scuola e sulla sua ef-
fettivacapacitàdi incidere.Nella
forma e nei contenuti. Mi chie-
doancoraunavoltaquanti inse-
gnanti (e quanti funzionari mi-
nisteriali, preposti alla selezione
delle tracce) sarebbero in grado
di affrontare un saggio breve. E
perché-a frontedella«trasversa-

lità»dellaprova, identicaper tut-
ti gli ordini di studio - si taglino
aprioristicamente fuori da mol-
te tracce gli studenti dei tecnici e
deiprofessionali - lamaggiorpar-
te della popolazione scolastica -
che certamente hanno una mi-
nore dimestichezza soprattutto
rispettoalle implicazioni filosofi-
che di cui sono intessute tutte le
tracce.Farepartidiversetraugua-
li non è il compito della scuola

come istituzione pubblica.
Oggistiamoaiperché,alle rispo-
ste da dare, alla riflessione, al pa-
ne(politicoenonpropagandisti-
co) che riguarda la scuola italia-
na; per un giorno possiamo di-
menticare fannulloni, chiamate
dirette, concorrenza, mercato e
pensarea come la scuola potreb-
bediventareeffettivamenteper i
ragazzi italianiunluogodicresci-
ta culturale ed etica. Ma si espo-

ne il tetto senza aver costruito le
fondamenta: l'esame, insomma,
rappresentaciò che la scuola po-
trebbeessere,mache continua a
non essere. Ed evidenzia come
improcrastinabili trasformazio-
ni che devono essere frutto di
competenza e conoscenza della
scuola e della sua realtà, e di una
autentica elaborazione intellet-
tuale coerente con l'autonomia
scolastica.

I PARERI

Morti sul lavoro
«Giusto invitare
a riflettere su questo
grave tema»

Lo straniero
«Quando Hesse e Klee
fondarono la Lega
cercando l’altro da sé»

LA POESIA
«RIPENSO IL TUO SORRISO»

Montale
«Una bella poesia
ma il grande poeta non è
solo Ossi di seppia»

■ di Marco Di Capua

Tracciatosta.Virtuosettaeattuale.Mi-
ca lo so come, «allora», l’avrei svolta.
Però a diciotto anni avevo miti artisti-
ci consolidati, in cima ai quali senza
esitare era Gauguin: a quel cacciatore
di Eden perduti e di altre facce e altri
corpi e idoli ancora adesso dedicherei
pagine e pagine. L’arte al suo fondo è
sempre esotica? Mi diceva proprio
questo il vecchioPaul.Poiavreipresto
imparato che tutta l’arte contempora-
nea gira intorno a quel tema lì, l’altro-
ve, con tanto di irruzioni di sculture
negre nel cabaret delle Demoiselles di
Picasso, meticciati est/ovest tra santi
bevitori ed ebrei erranti a Parigi, art
brut di folli e bambini, e poi sempre
piùmassiccedosidinomadismiecon-
taminazionisuegiù traBiennali eDo-
cumenta. Letteratura: andavo pazzo
perCamus,eLostranierocel’avreimes-
so di sicuro, anche perché quel senti-
mento di inappartenenza integrale e
distuporedavantiall’insensatezzadel-
la vita, «alla mia età» andava per la
maggiore. Amavo (amo) Hermann
Hesse,unsuo libro l’horipreso inque-
sti giorni. È Il pellegrinaggio in Oriente.
Nonbello,peròcade giusto.Ricordate
come si chiamava il gruppo di artisti
che con Hesse e Klee, «recalcitranti a
nonsoffocarenell’aria incuieranona-
ti», si perdevano nel desiderio di un
viaggiototaleversounmondostranie-
ro e diverso? La Lega. Ma dimmi tu.

■ di Elena Doni

Sarebbe bello se in Italia esistesse un
istitutodelegatoastudiare i temidel-
lamaturità: chissà quale interessante
panoramica avremmo su cosa san-
no, cosa non sanno e su cosa fissano
la loroattenzione idiciottenni.Chis-
sà per esempio se i giovani maschi si
sonoaccorti chenel Novecentoè av-
venuta quella che è stata chiamata
«l’unicarivoluzioneriuscitadel seco-
lo».Pocoprobabile,dicechihadime-
stichezza con loro: troppo inquieti
sulla loro stessa identità di genere
per riflettere sull’argomento. Chissà
quali sono state le figure femminili
che secondo le ragazze hanno avuto
particolare rilievo nella vita sociale e
culturale italiana: Levi Montalcini,
Maraini, Fallaci? O magari la Carrà?
Chissàsequalcunaricordacheun’al-
tra italiana,oltreaRitaLeviMontalci-
ni, ha ricevuto il Premio Nobel? Era
Grazia Deledda. Ed è poco probabile
chequalcunasi siaricordatadiunafi-
guramiticadelprimoNovecento ita-
liano,AnnaKuliscioff: che fuarresta-
ta per avere scritto: «O compagne, o
reiette, o dimenticate, o vittime eter-
ne, levatevi! O femmine sappiate es-
sere donne!». Bella senz’altro, questa
«traccia» che invita a riflettere sulla
storia, Poco dopo la conclusione de-
gli esami sapremo dal Ministero del-
la Pubblica Istruzione se è stata tra le
più gradite. Dalle allieve, almeno.

Ha scelto la traccia sulla comunicazione ai tempi dei sms e
delle e-mail, come tanti ragazzi. Solo che lei è Edith Linke ed
ha86 anni.Ha già due diplomi in Germania e ieri si è presen-
tata alla maturità a Torino: vuole il titolo di studio anche ita-
liano e così, dopo aver frequentato con profitto cinque anni
all'istituto professionale per i servizi commerciali, turistici e
socialiGiulio,da ieri si cimentaconlaprovadimaturità. «Per
me ogni lezione è stata una gioia», ha detto Edith commen-
tando la sua «storia scolastica». Al passo con i tempi lei ha
scelto la traccia sulla comunicazione che, secondo i primi
sondaggi, è stata particolarmente gradita.

■ di Giulio Ferroni

Montale è davvero il «classico» del
‘900italiano, ilclassicodellamoderni-
tà poetica, e non ci sorprenderemo se
unsuotestotornanell'esamedimatu-
rità, in quella prova sempre meno
amatadagli studenticheè l'analisidel
testo, solo a 4 anni di distanza. Ma la
poesia proposta nel 2004, «Casa sul
mare», era certamentepiù interessan-
tedi questa: e non riesco proprio aca-
pire perché l'immagine scolastica di
Montale debba restare limitata agli
«Ossi di seppia» e soprattutto perché
lascelta siaoracadutasuquestaRipen-
so il tuo sorriso, testo che non è certo
tra i più esaltanti. Si tratta di versi che
procedono in modo un po' faticoso,
pieni di residui di un linguaggio lette-
rario troppo atteggiato, non ancora
con la perentoria intensità del grande
Montale; insommasembrachelascel-
ta non abbia comportato nessuna at-
tenzione all'aspetto che un tempo si
chiamava «estetico»; e sì che, quanto
apoesie "belle",Montalenepotevaof-
frire davvero moltissime. Ma che de-
solazione danno poi certe domande
come quella proposta per il verso 2:
«Ricorre l'allitterazionedella“r”.Qua-
le aspetto della realtà sottolinea sim-
bolicamente la ripetizione di tale suo-
no?».Ariditàe inutilitàdi certeanalisi
del testo, sottile perversa strategia per
allontanare i ragazzi da ogni passione
per la poesia.

■ di Antonio Boccuzzi

«Nonostante la ThyssenKrupp
e Molfetta, si continua a mori-
re. Ed è giusto invitare i giovani
a riflettere su questo grave pro-
blema, dal momento che saran-
no loro i lavoratori di domani.
Anzi, la sicurezza sul lavoro de-
ve diventare una materia scola-
stica».
Antonio Boccuzzi, unico soprav-
vissuto alla strage del 6 dicem-
bre scorso della ThyssenKrupp
e oggi deputato del Pd, com-
menta positivamente il fatto
che quello delle morti bianche
sia uno degli argomenti dei te-
mi della maturità. «È una que-
stione importante, noi insistia-
mo molto sulla necessità che
non si abbassi mai la guardia»,
dice Boccuzzi.
A Torino, in particolare, è stata
forte l’impressione suscitata dal-
la tragedia dell’acciaieria in cui
hanno perso la vita sette operai
tra le fiamme. «C’è stato un
grandissimo senso di solidarie-
tà - dice Boccuzzi - e Torino da
grande metropoli industriale è
diventata un paese. Sono con-
vinto che molti ragazzi torinesi
abbiano scelto di parlare di que-
sta vicenda perchè è stata vissu-
ta da tutti con grande partecipa-
zione».

■ di Nando Dalla Chiesa

Ben fatto. Che la Costituzione entri
nei temi della maturità è il segno che
ilconfronto,ancheaspro,diquestian-
ni, culminato nel referendum del
2006, ha avuto almeno il pregio di re-
stituire alla nostra Carta una presenza
viva, magari controversa, ma autenti-
ca nel dibattito sui principi e sulle for-
medellademocrazia.E, siadettosince-
ramente, meglio una presenza così
piuttosto che la presenza retorica alla
qualeeranostateammaestrate legene-
razioni del dopoguerra, non si capisce
seper lapauradeiprogressistidiespor-
la agli scossoni della storia o se per la
paura dei conservatori di doverla tra-
sformare inrealtà socialee istituziona-
le quotidiana. La Costituzione com-
pie 60 anni, suggeriva il tema ai nostri
studenti in procinto di esercitare i di-
ritti e i doveri della cittadinanza o fre-
schi del loro primo esercizio. Ebbene,
sarebbe bello, se qualche studente
avesse paragonato la nostra 60enne a
un'adolescenteconqualcherugaseni-
le. Un'immagine inquietante ma dol-
cemente fantastica. Che esce da quel
chelanaturacioffre,mariflette lapro-
fondità dei fenomeni sociali. Sarebbe
bello se all'orale qualche professore
piùsensibileaidestinidellanostrabel-
lissima Carta volesse fare esercitare gli
studenti che gli appariranno davanti
su questa figura fantastica: una adole-
scente con le rughe. Com'è possibile?

Donne nel ’900
«Il voto e gli altri diritti
L’unica rivoluzione
riuscita del Novecento»

Costituzione
«Bella scelta, la nostra
Carta è una 60enne
ma sempre adolescente»

«L’UNITÀ»

Venerdì a Roma
i funerali
di Delio Messina

Ripenso il tuo sorriso, ed è per me un’acqua limpida
scorta per avventura tra le petraie d’un greto,
esiguo specchio in cui guardi un’ellera i suoi corimbi;
e su tutto l’abbraccio d’un bianco cielo quieto.
Codesto è il mio ricordo; non saprei dire, o lontano
se dal tuo volto s’esprime libera un’anima ingenua,
o vero tu sei dei raminghi che il male del mondo estenua
e recano il loro soffrire con sé come un talismano.
Ma questo posso dirti, che la tua pensata effigie
sommerge i crucci estrosi in un’ondata di calma,
e che il tuo aspetto s’insinua nella mia memoria grigia
schietto come la cima d’una giovinetta palma.
II punti contestati
Analisi del testo
2.1 Nella prima strofa il poeta esprime, in una serie di immagini
simboliche, da una parte la sua visione della realtà e dall’altra il ruolo
salvifico e consolatorio svolto dalla figura femminili. Individua tali
immagini e commentale. 2.4. Nell’ultima strofa ricorrono espressioni
relative sia alla condizione interiore del poeta, sia alla «pensata effigie»
della donna. Le prime sono riconducibili al motivo dell’inquietudine, le
seconde a quello della calma. Commenta qualche espressione, a tuo
parere, più significativa relativa a entrambi i motivi.

Una studentessa impegnata durante la prova di Italiano dell'esame di maturità Foto di Mario De Renzis/Ansa

Maturità: arrivano Costituzione
lavoro e... l’errore su Montale
Traccia anche sulle donne. L’abbaglio sul poeta: la sua poesia
dedicata a un uomo, non una donna. Gelmini: validità non inficiata

IN ITALIA

TORINO
E la studentessa di 86 anni sceglie il tema sms

La poetessa Maria Luisa Spaziani
ha conosciuto Eugenio Montale
alla fine degli anni 40, e da allora
ha vissuto con l’autore di “Ossi
di seppia” un sodalizio durato
quasi vent’anni.
Ha saputo? Il ministero
dell’Istruzione ha scelto per
la prova di analisi del testo
della maturità la poesia
“Ripenso il tuo sorriso”.
«Sì, e sono molto contenta di
questo. Peccato per la gaffe mol-
to grave che hanno compiuto
nell’interpretazione».
Si riferisce al fatto che nel
testo di supporto fornito dal
ministero si parla di “ruolo

salvifico e consolatorio svolto
dalla figura femminile”?
«Macerto.Queiversieranodedi-
cati a un uomo, non a una don-
na».
Chi era?
«Un ballerino russo che si chia-
mava Boris».
Ne avete parlato, con
Montale?
«Sì, me ne ha parlato, ma vaga-
mente.Nonricordomoltodipre-
ciso, stiamo parlando di ses-
sant’anni fa».
Però è certa che quel “K.” al
quale è dedicata la poesia
non fosse una donna.
«Sì, ma non bisogna aver cono-

sciutoMontalepercapirlo.Lapo-
esia dice “o lontano”. Lo dice il
testo che è un ragazzo».
Insomma bastava leggere...
«Ma certo, per questo dico che è
stata commessa una gaffe molto
grave.Quandosi sceglieuntema
per un concorso, a me è capitato
qualche anno fa, si devono met-
tere insieme sei o sette persone
chediscutano,chevalutinol’op-
portunitàdidireunacosapiutto-
sto che un’altra. Quindi è vera-
mente incredibile quanto avve-
nuto».
Secondo il professor Silvio
Ramat, che è tra i massimi
esperti in materia, “con tutte
le poesie di Montale che ci
sono, il ministero poteva

sceglierne un’altra”.
Condivide?
«No,secondomehannofattobe-
nea sceglierequesta, cheè bellis-
sima. Perché altrimenti avrebbe-
ro magari scelto una poesia degli
ultimi tre libri di Montale, che si
prestano di più a una discussio-
necontemporaneaecheperòso-
no anche molto meno belli.
“Ripenso il tuo sorriso” è un
omaggio alla poesia pura, alla
bellezzacheèestetica, sentimen-
tale e morale».
L’Arcigay parla di “maldestra
censura”: che ne pensa?
«Che parlare in questo senso di
una bella poesia di Montale è
una mancanza di gusto».
 s.c.

MARIA LUISA SPAZIANI La poetessa italiana: bastava leggere il testo per capirlo

«È una gaffe molto grave»

■ di Marina Boscaino / Segue dalla prima

■ Si terranno venerdì 20 giu-
gno alle ore 11 presso la chiesa
di San Damaso - via di Monte-
verde,10 -aRoma, i funeralidel
nostro collega Delio Messina,
scomparso improvvisamente
sabato dopo un malore.
Delioerastatoricoveratovener-
dì pomeriggio al San Camillo
dopoessersi sentitomalealgior-
nale. L’ambulanza che lo aveva
soccorsoa l’Unità loavevaporta-
to all’ospedale, le sue condizio-
ni avevano portato alla decisio-
neditrattenerlopertutta lanot-
te.Versole3delgiornosuccessi-
vo il decesso.

■ / Roma
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